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      Blake Bond, vampiro e capo della sicurezza ibrida della Scanguards, e Lilo Schroeder, un’umana, si ritrovano coinvolti quando la loro amica comune Hannah scompare nel nulla. Mentre cercano di risolvere il mistero dietro la sparizione di Hannah, scoprono un complotto pericoloso orchestrato da vampiri ribelli che potrebbe mettere in pericolo la vita di tutti gli esseri umani.

      Blake e Lilo non devono solo cercare di anticipare le mosse dei loro nemici, ma anche resistere alla travolgente attrazione che li lega. Perché, nonostante tutto il coraggio che Lilo dimostra di fronte al pericolo, non si può prevedere come reagirà quando Blake le rivelerà la sua vera natura...
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      Avrebbe dovuto rispondere a quella telefonata.

      Lilo fissava fuori dal finestrino del taxi che si faceva strada nel traffico dell’ora di punta. Il suo volo da Omaha era stato ritardato a causa della forte nevicata in Nebraska e l’aereo era atterrato a San Francisco ben dopo il tramonto. In preda all’ansia, tamburellava con le dita sul morbido cuoio della borsa, mentre nella mente le risuonava il messaggio accorato di Hannah.

      «Lilo, devi richiamarmi. Non ho nessuno con cui parlare di questa cosa. Ho bisogno del tuo aiuto. Tu sai sempre cosa fare».

      Un lieve sorriso le sfiorò le labbra e involontariamente scosse la testa. La sua migliore amica dai tempi del liceo aveva molta fiducia in lei. Come se fosse stata in grado di risolvere qualsiasi cosa. Ma se non fosse riuscita a risolvere quel problema? E se fosse già troppo tardi?

      Diavolo, non sapeva nemmeno quale fosse il problema. Hannah era sparita. Scomparsa dalla faccia della terra.

      La telefonata della signora Bergdorf della sera precedente lo aveva confermato. «Hannah non mi ha chiamata per il mio compleanno. Lilo, sai che chiama sempre. Non risponde al telefono. Sono preoccupata per lei».

      E anche Lilo lo era. Perché nonostante tutti i suoi difetti, Hannah era sempre stata una figlia premurosa. Se non aveva chiamato sua madre per farle gli auguri di compleanno, significava che non era riuscita a raggiungere il telefono. Hannah si era forse ammalata e non si era accorta della data importante che aveva perso? Era improbabile che un’influenza o un raffreddore la avessero fatta delirare a tal punto da dimenticare il compleanno di sua madre. Forse Hannah aveva avuto un incidente e non era in grado di comunicare. Ma anche se fosse stata portata in ospedale, il personale dell’ospedale avrebbe avvisato anche sua madre e Lilo, perché entrambe erano indicate come contatti di emergenza di Hannah. No, c’era qualcosa che non andava. Lo sentiva: era successo qualcosa di terribile ad Hannah.

      Un’ondata di senso di colpa travolse Lilo. Era stata sotto pressione per via di una scadenza e aveva faticato a finire il suo ultimo romanzo giallo. Il suo editore le stava col fiato sul collo, così si era chiusa in casa, tagliando fuori il resto del mondo, pur di completare quel dannato libro. Ma a quale prezzo? Aveva infranto una promessa fatta a Hannah, una promessa che risaliva al primo anno delle superiori: che sarebbero sempre state lì l’una per l’altra. Ma invece di chiamare la sua amica per sapere cosa c’era non andava, aveva finito il suo libro per non perdere la scadenza.

      Lilo sospirò. Che razza di amica faceva una cosa del genere? Aveva sentito il tono di supplica nel messaggio vocale di Hannah, quando aveva chiamato solo pochi giorni prima del compleanno di sua madre. Hannah sembrava tesa, preoccupata. Lilo avrebbe voluto non lasciare che la telefonata finisse nella segreteria telefonica e, invece, aveva risposto e parlato con la sua amica. E se Ronny, quel perdente buono a nulla con cui usciva, le avesse fatto del male? Perché altrimenti Hannah avrebbe detto di non poter parlare con nessun altro, se non con Lilo? Se solo avesse saputo di più sulla relazione tra Hannah e Ronny, ma la sua amica era stata molto riservata al riguardo, non rivelando mai molto di ciò che Ronny faceva. Come se si vergognasse di lui, in qualche modo.

      L’unica cosa che sapeva era che Ronny era molto possessivo e quella era una caratteristica che a Lilo non era mai piaciuta negli uomini. Era uno dei motivi per cui le sue relazioni non duravano mai a lungo. Aveva bisogno di essere indipendente e fidarsi di qualcuno non le veniva facile. Forse il suo cervello da scrittrice di gialli aveva qualcosa a che fare con questo. Semplicemente conosceva l’oscurità della psiche umana e sapeva meglio di altri cosa poteva nascondersi sotto la superficie.

      Dopo la telefonata della signora Bergdorf, Lilo aveva prenotato il primo volo per San Francisco, decisa a trovare Hannah e a capire cosa fosse successo. E non sarebbe tornata a casa finché non avesse portato a termine quel compito. Sperava solo di non avere brutte notizie per la madre di Hannah.

      «È questo», disse il tassista fermandosi davanti a un edificio di tre piani. «Numero 426».

      Hannah era stata entusiasta del quartiere quando si era trasferita per la prima volta, ma in quel momento, di notte e con pochi lampioni ad illuminare la zona, Lilo non riusciva a capire l’attrattiva di quella ripida strada di North Beach. Era contenta che il tassista si fosse fermato proprio davanti al garage, così non avrebbe dovuto trascinare la valigia su per la collina.

      Dopo aver pagato la corsa, Lilo si avvicinò alla porta d’ingresso. C’erano sei campanelli, uno per ogni appartamento. Su uno dei campanelli c’era scritto Bergdorf. Lo suonò. Come si aspettava, non ci fu risposta. Ma non avrebbe permesso che un ostacolo così piccolo la fermasse. Non per niente era una scrittrice di gialli. E conosceva Hannah meglio di sua sorella. Dopo essersi chiusa fuori dal suo nuovo appartamento e aver pagato una cifra esorbitante per un fabbro, una storia che la sua amica aveva raccontato nei minimi dettagli, Hannah era decisa a non farsi mai più beccare senza chiavi e insieme avevano scoperto il miglior nascondiglio per una chiave di riserva.

      Lilo lasciò vagare lo sguardo intorno all’ingresso. Una bouganville serpeggiava su un lato del muro lungo un traliccio. Non era in fiore. Anche a San Francisco, dove a inizio gennaio le temperature si aggiravano attorno ai dieci gradi, non faceva abbastanza caldo perché la pianta fiorisse. Le foglie nascondevano gran parte del traliccio di legno, ma Lilo sapeva cosa stava cercando: una corda marrone con una chiave legata all’estremità, che si mimetizzava perfettamente nel muro. La tirò. La chiave emerse dal suo nascondiglio, una profonda crepa nelle fondamenta, probabilmente causata da un terremoto.

      Chiave alla mano, Lilo entrò nell’edificio e trovò l’appartamento di Hannah al primo piano. Ascoltò i rumori che provenivano dall’interno dell’appartamento, ma era tutto tranquillo. Quando aprì la porta ed entrò, stropicciò il naso. C’era odore di cibo marcio.

      Premette l’interruttore della luce e si chiuse la porta alle spalle.

      La casa non era niente di speciale, un appartamento con una camera da letto, un ampio soggiorno, una cucina separata e un piccolo bagno. Nonostante le dimensioni, il tocco di Hannah era ovunque. I mobili stravaganti e le decorazioni provenienti da tutto il mondo riflettevano perfettamente la personalità di Hannah. Quella era la sua casa.

      Lilo si tolse il cappotto e lo appoggiò su una sedia, poi si diresse verso la porta aperta da cui proveniva il forte odore. Era la cucina. La luce sotto il bancone era accesa e la causa dell’odore fu subito evidente: sul bancone della cucina c’era una scatoletta di cibo per cani mezza mangiata. Si guardò intorno. C’era un’altra porta che conduceva al piccolo corridoio che collegava il bagno e la camera da letto da un lato e il soggiorno e la porta d’ingresso dall’altro.

      Sul pavimento vicino al frigorifero c’erano due ciotole, una piena d’acqua, l’altra vuota, ma non pulita. Un cane aveva mangiato di recente. Frankenfurter.

      «Frankenfurter?» chiamò il terrier di Hannah, ma non ottenne risposta.

      Lilo prese la lattina e la gettò nella spazzatura, poi aprì la finestra della cucina per far entrare un po’ di aria fresca, prima di tornare in salotto.

      Hannah aveva dato da mangiare al cane, poi lo aveva portato a fare una passeggiata e non era più tornata? Oppure se ne era andata in fretta e furia per allontanarsi da Ronny, portando con sé Frankenfurter? E se Ronny si fosse presentato a casa sua e avesse litigato con lei? L’avesse ferita o rapita? E se l’avesse uccisa e avesse rimosso il suo corpo...

      Rabbrividì al pensiero, guardandosi intorno alla ricerca di segni di lotta. Ma la casa era ordinata. Qualche rivista sul tavolino, una coperta sul divano, un giocattolo da masticare per il cane accanto a una sedia. Niente di strano. Di certo non c’erano macchie di sangue sul tappeto. Sollevò un bordo del vecchio tappeto. Non c’erano macchie di sangue nemmeno sotto. Tirò un sospiro di sollievo.

      Sul tavolo da pranzo, il computer di Hannah era aperto. Sfiorò il mouse e lo schermo si riaccese, mostrando dopo pochi secondi la schermata di accesso. Ma senza conoscere la password di Hannah, non poteva sbloccare lo schermo. Provò alcune combinazioni diverse: Frankenfurter, Bergdorf, IloveMom, persino il suo nome, ma nessuna funzionava. Chiaramente, la sua amica era troppo sofisticata per utilizzare una password che poteva essere facilmente indovinata da chiunque la conoscesse di sfuggita.

      Se voleva scoprire cosa aveva fatto Hannah prima di scomparire, doveva entrare nel suo computer. Voleva controllare la cronologia delle ricerche recenti e la sua casella di posta per vedere se aveva ricevuto qualche e-mail preoccupante. Entrambe avrebbero potuto fornire un indizio su dove si trovava. Ma prima di tutto, doveva andare alla polizia per denunciare la sua scomparsa. Lo avrebbe fatto subito dopo aver fatto una doccia veloce ed essersi cambiata con i suoi vestiti pesanti, che la facevano sentire come in una sauna. La sua pelle era appiccicosa e si sentiva stanca per il viaggio. Una doccia l’avrebbe rianimata e le avrebbe dato la forza necessaria per cercare la sua amica.
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      Blake infilò il cellulare nella tasca dei pantaloni cargo mentre le sue lunghe gambe percorrevano la distanza tra il suo ufficio e la sala conferenze all’altro capo del lungo corridoio della sede della Scanguards. Nonostante lo stress e le lunghe ore che comportava il suo lavoro, lo amava. Amava occuparsi della sicurezza dei figli ibridi di alcuni dei vampiri più potenti della Costa Occidentale, anche se questo significava anteporre i propri bisogni a quelli dei figli. Quando era umano e molto più giovane, era stato un ragazzino egoista e viziato. Stava rimediando.

      Fece un cenno a Oliver, che per lui era come un fratello, e che stava uscendo dall’ascensore.

      «Sei arrivato solo ora?» chiese Blake, sorridendo. «Stai cercando di avere un altro bambino?»

      Oliver scosse la sua criniera indisciplinata. I suoi capelli non erano lunghi, ma folti e spiccavano in ogni direzione. «Uno è sufficiente, grazie mille. E se potessi fare lo zio e prenderti cura di Sebastian per qualche ora questa settimana, in modo che Ursula possa mettere in ordine la casa per la visita dei suoi genitori, te ne sarei grato».

      «Ehi, tuo figlio vive praticamente a casa mia!» O meglio, nel frigorifero di Blake, che aveva difficoltà a tenere rifornito, vista la quantità di cibo che il dodicenne poteva divorare.

      Oliver ridacchiò. «Non avresti dovuto comprare quella grande casa. Ora non ti libererai mai dei giovani. Ammettiamolo, preferiscono tutti stare con te piuttosto che con i loro genitori».

      Blake sorrise. «Solo perché li ho lasciati liberi di correre». Fece cenno alla sala conferenze. «Zane e gli altri sono troppo severi con la loro prole. Troppa disciplina non va bene. Hanno bisogno di uno sfogo».

      Oliver sorrise. «Come ho detto, non te ne libererai mai». Si girò e si diresse nella direzione opposta.

      Per un attimo, Blake rimase lì. Lui e Oliver non avevano iniziato con il piede giusto, quando si erano incontrati per la prima volta più di vent’anni prima. Ma erano stati messi insieme perché erano parenti: Quinn Ralston, il quadrisavolo di Blake, era il creatore di Oliver, e i due avevano vissuto insieme sotto il tetto di Quinn e Rose per diversi anni. Rose, che non aveva legami di sangue con Oliver, aveva dato alla luce la trisavola di Blake poco prima della sua trasformazione, garantendo così la sopravvivenza del clan Ralston.

      Sorridendo, aprì la porta della sala conferenze e vi entrò. Diversi membri della squadra di gestione della Scanguards erano riuniti intorno a un grande tavolo da conferenza. Un vivavoce si trovava al centro del tavolo.

      «Scusate, sono in ritardo», si scusò con nessuno in particolare e si sedette accanto ad Amaury.

      Il vampiro di taglia media con i capelli scuri lunghi fino alle spalle e gli occhi azzurri penetranti lo accolse con uno sguardo laterale, indicando il telefono mentre mormorava: «Donnelly ci sta dando il rapporto settimanale sui crimini. Non ti sei perso nulla».

      «Quello che mi preoccupa, Samson», stava dicendo il detective Donnelly attraverso il vivavoce, «è che ci sono molte più rapine e violazioni di domicilio del solito. C’è qualcosa che non va».

      Samson, il fondatore della Scanguards, un vampiro alto con eleganti capelli neri e un viso e un fisico cesellati, appoggiò i gomiti sul tavolo e si avvicinò al vivavoce. «Cosa vuoi che faccia, Mike? Sai bene quanto me che la Scanguards viene coinvolta negli affari della città solo quando si tratta di infrazioni commesse da vampiri. Questo è il nostro accordo. E da quello che ci dici, la maggior parte di questi crimini viene commessa di giorno».

      L’implicazione era chiara: i crimini non potevano essere stati commessi dai vampiri, che avevano bisogno della copertura delle tenebre per operare in sicurezza.

      Zane grugnì in segno di assenso. Blake gli lanciò un’occhiata veloce. Come al solito, il vampiro calvo sembrava pronto a staccare la testa a qualcuno. Zane guardò l’orologio e poi spostò la sedia, facendo un cenno a Samson. «Il volo è tra poche ore. Dobbiamo prepararci».

      Samson annuì e poi scambiò un’occhiata con il suo secondo in comando, Gabriel.

      Gabriel scrollò le spalle con indifferenza, ma un tic nervoso vicino alla cicatrice che gli solcava un lato del viso lo tradì: la questione lo colpiva eccome. La cicatrice si estendeva dall’orecchio al mento, un macabro ricordo del dolore emotivo e fisico che aveva sopportato come umano.

      «Suvvia, ragazzi, la città vi compensa profumatamente per i vostri servizi di consulenza», aggiunse Donnelly. «Solo per questa volta. Chiedi a uno dei tuoi ragazzi di dare un’occhiata».

      Gabriel sospirò e incontrò direttamente gli occhi di Samson. «Che ne dici di John? Forse può controllare, determinare se c’è qualcosa di strano? Non gli ci vorrà più di un giorno o due, credo».

      Quinn, che fino a quel momento era rimasto in silenzio, si passò una mano tra i capelli biondi. Sembrava avere non più di vent’anni, anche se aveva quasi duecento anni in più di Blake. «Posso togliere John dal servizio di pattuglia per un paio di notti, ma mi servirà un sostituto».

      «Prendi Grayson», acconsentì Samson. «Sono sicuro che non vedrà l’ora».

      Gabriel ridacchiò. «Lo lascerai andare là fuori da solo?»

      «Conosci mio figlio quanto me. Sono mesi che mi chiede di dargli una pattuglia tutta sua. Forse questa è una buona occasione per vedere se è pronto».

      «Ha ventuno anni, è ora che si faccia valere!» intervenne Quinn ridendo.

      Amaury scosse la testa. «Aspetta che i gemelli lo scoprano. Anche loro vorranno una pattuglia tutta loro. Stai aprendo un grosso vaso di Pandora». I gemelli di Amaury, Benjamin e Damian, avevano vent’anni, solo un anno in meno di Grayson, ed erano dei veri e propri mostri sacri.

      «Non ti fidi che i tuoi ragazzi facciano un buon lavoro?» chiese Gabriel.

      «Non sono Benjamin o Damian a preoccuparmi. Nina non è pronta a lasciarli andare».

      Blake dovette sorridere. La compagna di Amaury era una forza con cui fare i conti. Anche se era umana, Amaury era una persona di cui si fidava ciecamente. «Devi abbassare la cresta, Amaury».

      Gli occhi di Quinn brillarono di malizia. «È troppo tardi per questo. Questo deriva dal lasciare che il tuo compagno porti i pantaloni».

      Amaury grugnì e lanciò un’occhiata a Quinn. «Come se tu avessi più controllo sulla tua donna di quanto io ne abbia sulla mia!»

      Samson alzò le mani in segno di conciliazione. «Ehi, ragazzi, torniamo agli affari».

      Blake lanciò un’occhiata al suo capo. Già, Samson era esattamente nella stessa barca degli altri vampiri legati con il sangue: erano tutti dipendenti dalle loro donne e non avrebbero voluto che fosse altrimenti.

      «Quindi abbiamo un accordo?» chiese Donnelly attraverso il vivavoce.

      «Sì, abbiamo un accordo. Dirò a John di chiamare e di coordinarsi con te. Hai quarantotto ore di tempo. «

      «Ok. Grazie». Ci fu un leggero fruscio di carte, poi Donnelly continuò: «Possiamo esaminare i casi di vampiri ora? Ho alcuni aggiornamenti».

      «Fai pure», acconsentì Samson.

      Qualcuno bussò piano alla porta, seguito da un lieve scricchiolio quando si aprì di poco. Finn, un giovane impiegato della Vüber, una delle filiali della Scanguards, fece capolino. Diverse teste si girarono verso di lui.

      «Scusate», si scusò velocemente Finn, «ma è importante. Blake, una parola».

      Blake si alzò. «Scusatemi un attimo». Uscì e si chiuse la porta alle spalle. «Che succede?»

      Finn si spostò da un piede all’altro, sembrando nervoso. «Beh, non ne sono sicuro. Ma mi hai detto che se mai ci fosse un problema con Hannah Bergdorf, dovrei fartelo sapere personalmente».

      Il cuore di Blake cominciò a battere all’impazzata. Hannah, una dei tanti autisti umani che lavoravano per la Vüber, l’azienda incaricata di trasportare i vampiri in città durante il giorno, era sotto la sua protezione personale. «Hannah? Che succede?»

      «Non ne sono sicuro, ma ultimamente non ha accettato nessuna tariffa. E non si è data malata o altro». Finn scrollò le spalle.

      «Da quanto tempo non lavora?»

      «Forse due o tre giorni».

      Blake sentì il calore salire alla testa. «E non me l’hai detto prima?»

      «All’inizio non ci avevo fatto caso. Gli autisti Vüber non hanno orari fissi. Accettano le tariffe man mano che arrivano. Ho pensato che si fosse presa qualche giorno di riposo, visto che ha lavorato durante il periodo natalizio».

      «L’hai chiamata?»

      «Non risponde al telefono. C’è la segreteria telefonica».

      «Qualcuno ha controllato la sua casa?»

      Finn scosse la testa. «Non posso fare a meno di nessuno in questo momento. C’è molto lavoro. E forse ha dimenticato di impostare la sua app sulla modalità «Non disponibile». Non voglio intromettermi se si sta solo prendendo una pausa».

      Blake annuì, preoccupato e ansioso. Nonostante tutto, sapeva che non aveva senso prendersela con chi gli stava solo riportando la notizia. «Me ne occuperò io. Nel frattempo, invia i dettagli della sua ultima tariffa al mio telefono».

      «Lo farò». Finn girò i tacchi e si allontanò di corsa, chiaramente sollevato per aver ricevuto il permesso di andarsene.

      Anche Blake non perse tempo. Si diresse verso l’ascensore e premette il pulsante di chiamata. Mentre aspettava, cercò di calmarsi. Forse Hannah si era semplicemente dimenticata di dire alla squadra di Finn che non avrebbe lavorato per qualche giorno. Ma per quanto volesse credere a quella ipotesi, aveva un brutto presentimento.

      Hannah era troppo generosa e caritatevole. Probabilmente aveva aiutato qualcuno e di conseguenza si era messa nei guai. Proprio come aveva aiutato lui in quell’umido giorno di marzo di quattro anni prima. Il giorno in cui sarebbe morto, se non fosse stato per l’azione impavida di Hannah.
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      Lilo si asciugò i capelli biondi con un asciugamano, prima di prendere la spazzola per pettinare le ciocche umide. Normalmente li avrebbe lasciati asciugare all’aria, ma dato che aveva intenzione di recarsi alla stazione di polizia più vicina e non voleva congelare, si chinò verso il mobile sotto il lavandino e tirò fuori l’asciugacapelli di Hannah. Stava per collegarlo e accenderlo, quando sentì un rumore provenire dall’altra stanza.

      Si bloccò a metà del movimento, con il cuore che saltava un battito.

      Hannah era tornata a casa? Ascoltò, istintivamente, sperando contro ogni speranza che si trattasse della sua amica. Se fosse stata Hannah, avrebbe visto la valigia e avrebbe capito di avere una visita. A giudicare dagli adesivi sulla valigia di Lilo, adesivi che Hannah le aveva inviato dai suoi numerosi viaggi, avrebbe anche capito subito di chi si trattava.

      Lilo aspettò altri due secondi, ma chiunque ci fosse nell’altra stanza non chiamò il suo nome. Non poteva essere Hannah.

      Era un intruso, probabilmente un ladro. Doveva essere così. Aveva scritto abbastanza romanzi gialli per sapere come sarebbe andata a finire: avrebbe rubato tutto ciò che c’era di valore in vista, compresi la borsa e il computer, lasciandola a piedi. E lei aveva già abbastanza problemi da affrontare. Farsi rubare gli oggetti di valore non era in programma quella sera.

      Allungò la mano verso il ripiano di vetro sopra il lavandino, cercando di prendere il telefono, ma si fermò.

      Merda, imprecò silenziosamente.

      Il suo cellulare era ancora nella borsetta in salotto, fuori portata, il che significava che non poteva chiamare la polizia per chiedere aiuto. Non aveva scelta. Doveva prendere l’iniziativa e sorprendere l’uomo. La maggior parte dei ladri, come sapeva dalle sue ricerche, si metteva in fuga non appena si accorgeva di non essere solo. Doveva solo fare abbastanza rumore da svegliare i vicini, se l’uomo non fosse fuggito all’istante.

      Afferrando più saldamente l’asciugacapelli, si guardò in basso. Sarebbe stato meglio se non fosse stata vestita con il corto accappatoio rosa di Hannah. Oh, beh. Avrebbe dovuto affrontare l’intruso vestita com’era. Aveva lasciato i suoi vestiti in salotto perché non c’era spazio nel minuscolo bagno senza rischiare di bagnarli.

      Fai finta di essere Morgan West. Il protagonista della sua famosa serie di gialli sui cacciatori di taglie non starebbe di certo tremando come lei in questo momento. D’altra parte, a sua discolpa, non indossava alcuno stivale. Era a piedi nudi. Fantastico, stava per diventare la protagonista di un film horror: una bionda poco vestita, senza scarpe, che correva per salvarsi. La situazione poteva essere più patetica?

      Smettila, si ammonì silenziosamente. Se solo la sua immaginazione non fosse stata così attiva, avrebbe potuto immaginare ogni tipo di scenario possibile per quel momento, tutti con esiti negativi. A volte era una maledizione essere una scrittrice di gialli: conosceva troppo gli elementi pericolosi e malvagi della società. Elementi come il ladro che sentiva chiaramente rovistare nel soggiorno. Tra pochi minuti se ne sarebbe andato e con lui la borsa e il computer.

      Ora o mai più.

      Facendo un respiro profondo, girò la maniglia della porta con la mano sinistra mentre stringeva forte l’asciugacapelli con la destra. Almeno avrebbe potuto colpire il ragazzo con quello, se si fosse avvicinato.

      Lilo aprì la porta quanto bastava per poter sbirciare nel breve corridoio. Ma non riuscì a vedere nessuno da quella prospettiva. Con cautela, aprì la porta e fece un passo avanti. Sotto i suoi piedi nudi, il vecchio pavimento di legno scricchiolò. Il suono sembrò riecheggiare forte, anche se poteva essere solo il risultato della sua immaginazione nervosa e iperattiva.

      Un altro passo e si trovò nel corridoio. La parte del soggiorno che riusciva a vedere era vuota. La sua valigia era ancora dove l’aveva lasciata, anche se qualcuno aveva frugato nel suo contenuto e l’aveva gettata sulla poltrona.

      Quello lo dimostrava. Sicuramente non era stata Hannah a entrare nell’appartamento. Lentamente e in silenzio, si avvicinò al soggiorno, restando il più possibile vicino al muro, prima di sbirciare dietro l’angolo in modo da poter vedere l’intera stanza. Era vuota. L’unica luce accesa era la piccola lampada da lettura che aveva acceso poco prima; per il resto, l’appartamento era immerso nel buio, e questo probabilmente aveva fatto credere all’intruso che non ci fosse nessuno.

      Un altro suono giunse alle sue orecchie. Il ladro si era spostato in cucina. Era così che era entrato? Attraverso la finestra della cucina che aveva aperto per eliminare il cattivo odore?

      Quando si avvicinò alla porta aperta della cucina, esitò. Se lo avesse sorpreso in quello spazio ristretto, avrebbe potuto farsi prendere dal panico e attaccarla. No, non era il caso di metterlo alle strette in quel modo. E se avesse reagito?

      Lo sguardo le cadde sul contenuto della borsetta appoggiata sulla poltrona. Se fosse riuscita a raggiungere il suo cellulare, avrebbe potuto sgattaiolare fuori dalla porta d’ingresso e chiamare la polizia senza che il ladro la sentisse e tutto si sarebbe risolto per il meglio.

      Appoggiò l’asciugacapelli sul divano, poi si chinò sulla poltrona e rovistò tra le sue cose. Si spostò involontariamente. Il suo piede atterrò su qualcosa di morbido. Un cigolio squarciò il silenzio.

      Merda! Aveva appena calpestato uno dei giocattoli di Frankenfurter.

      Cercò freneticamente di trovare il suo cellulare, ma non era sulla sedia. L’intruso doveva averlo preso.

      Dannazione!

      Dei passi pesanti dietro di lei la fecero girare di scatto. Era troppo tardi. Uno strano uomo entrò nel soggiorno e la guardò come se fosse lei l’intrusa. La luce riflessa da qualche parte faceva apparire i suoi occhi rossi, come se fosse l’incarnazione del diavolo.

      Cazzo! Quel tizio non era il tipo da darsela a gambe.

      Lilo si affrettò verso la porta d’ingresso, cercando disperatamente di scappare. Poteva sempre comprare un nuovo computer e chiedere alla compagnia della carta di credito di emettere una nuova carta. Meglio scappare e affrontare le conseguenze più tardi.

      La sua mano era sulla maniglia della porta quando fu scossa all’indietro da due mani forti che le afferrarono le spalle. L’uomo la girò e la lanciò nella direzione opposta. Atterrò con la schiena sul vecchio divano, con le gambe in aria.

      Si tirò su velocemente, cercando di allontanarsi, ma lui la stava già caricando di nuovo.

      «Aiuto! Qualcuno mi aiuti!» urlò a squarciagola, ma un istante dopo l’intruso le schiacciò il corpo contro i cuscini, facendole uscire tutta l’aria dai polmoni, con una facilità tale da farla sembrare leggera come una bambina.

      Capì subito che, nonostante i corsi di autodifesa che aveva frequentato all’università, non aveva alcuna possibilità contro un aggressore così forte.

      Il suo successivo grido d’aiuto fu soffocato sotto il suo ampio palmo e uscì solo come un grido soffocato. Nessuno l’avrebbe sentita.

      Merda! Cosa avrebbe fatto Morgan West? Come avrebbe potuto uscire da quella situazione? Dando un calcio nelle palle al suo aggressore? Sì, se fosse riuscita a sollevare il ginocchio, ma non poteva, perché lui l’aveva bloccata con il suo peso. Inoltre, Morgan non si sarebbe mai trovato in quella situazione.

      «Dov’è?» grugnì.

      Lei ignorò la sua domanda, non capendo di cosa stesse parlando, e cercò invece di imprimere il volto di lui nella sua memoria. A prescindere da quello che sarebbe successo, avrebbe fatto tutto il possibile per poterlo identificare in un confronto.

      I suoi occhi erano ancora rossi, anche se probabilmente si trattava di un’illusione causata dalla sua paura, dato che la luce della stanza non poteva riflettere le sue iridi a quell’angolo. Profonde rughe gli solcavano la fronte e la sua bocca aveva una linea cupa. I capelli scuri erano arruffati e il viso era rasato. Aveva zigomi alti e prominenti, ma nessun altro segno che lo rendesse facilmente identificabile.

      Il rumore di una porta che si apriva le fece spostare lo sguardo dal volto del suo aggressore e scrutare oltre le sue spalle.

      Un altro uomo, alto quanto il suo aggressore, caricò verso di loro.

      Oh, cazzo! La sua fortuna poteva davvero peggiorare? Il ladro non era venuto da solo. Aveva portato un complice. Erano in due.
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      Blake si lanciò contro l’aggressore. Aveva sentito un urlo di donna provenire dall’interno dell’appartamento di Hannah proprio mentre stava forzando la serratura della sua porta.

      Non c’erano dubbi che quell’uomo fosse un vampiro. Così come era evidente che la donna aggredita non era Hannah, ma una bionda in abiti succinti, con le lunghe gambe nude che spuntavano da sotto l’aggressore.

      Blake afferrò l’aggressore per le spalle e lo tirò via dalla sua vittima. Il vampiro ostile si girò, ringhiando ferocemente, ma Blake non perse tempo e sferrò un colpo al volto del ragazzo. Il vampiro si voltò di scatto, poi ripartì all’attacco. Ancora più furioso per l’interruzione del suo divertimento, lo stronzo reagì con rabbia.

      Respingendo i pugni del ragazzo, Blake non ebbe modo di verificare che la donna fosse illesa. Sentì solo le sue urla spaventate e vide un lampo di qualcosa di rosa muoversi nella sua visione periferica. Doveva mantenere tutta la sua lucidità per tenere a bada l’aggressore. Lo sconosciuto aveva un vantaggio su Blake per via della sua maggiore stazza, anche se la sua tecnica di combattimento era meno raffinata. Ed è proprio lì che Blake prese il sopravvento. Nonostante questo, il ragazzo riuscì comunque a piazzare qualche calcio e un paio di colpi leggeri.

      Quando il pugno dell’idiota lo colpì di nuovo, Blake si scansò e lo sbatté contro la libreria. I libri e i gingilli caddero sul pavimento, ma il vampiro non si arrese. Afferrò la lampada in piedi alla sua sinistra e la scagliò contro Blake, che si allontanò lasciandola sbattere contro il muro.

      Ma l’aggressore non rallentò. Si allontanò dalla libreria e raggiunse una sedia coperta da una pila di riviste. Blake sapeva esattamente cosa l’uomo aveva intenzione di fare con la sedia, una sedia di legno. Ma non intendeva dargliene la possibilità.

      «Bel tentativo, amico!» grugnì Blake e saltò, togliendo la sedia di mano all’aggressore prima che potesse sbatterla contro il muro e farsi un paletto. Quando Blake si girò per sferrare un pugno alla testa dell’aggressore, un pugno sferzato lo colpì allo stomaco, facendolo piegare per una frazione di secondo.

      Ma gli era capitato anche di peggio. La Scanguards lo aveva addestrato bene nel combattimento corpo a corpo. Nessuno lo avrebbe sconfitto così facilmente, nemmeno un vampiro che pesava una trentina di chili più di lui.

      Continuò a scambiare colpi con l’aggressore, evitando il più possibile i colpi diretti, anche se l’aggressore mise a segno alcuni pugni ben piazzati, proprio mentre Blake riusciva a sferrare alcuni colpi decenti sul volto sempre più agitato dell’uomo. Non ci sarebbe voluto molto prima che sia lui che l’aggressore mettessero a nudo le zanne, nonostante l’umana nella stanza. Non sapendo se la donna sapesse cosa fossero, voleva evitare quella complicazione.

      Questo lo spronò a colpire ancora più duramente il vampiro ostile e iniziò a usare le gambe per sferrare potenti calci, mosse che aveva imparato da varie discipline di arti marziali. Ma l’assalitore non si abbatté. Continuava a colpire, a dare pugni e calci sempre più feroci, come se il combattimento stesse ricaricando le sue energie. Non era possibile fermarlo con i mezzi ordinari. Solo un paletto o una pallottola d’argento avrebbero fatto crollare quell’idiota determinato. Ma quella non era un’opzione al momento, soprattutto perché lo voleva vivo.

      Blake strinse i denti e attinse a tutte le sue riserve, colpendo l’assalitore con forza e velocità da vampiro. In cambio, il vampiro divenne ancora più selvaggio. I suoi occhi divennero rossi.

      Un urlo acuto della donna nella stanza distrasse Blake per una frazione di secondo. Aveva visto gli occhi dell’aggressore?

      Un pugno che lo colpì alla tempia lo fece indietreggiare di un passo. Blake fece un salto indietro con il braccio e mirò al mento del vampiro ostile, ma quando avanzò per usare tutto il suo peso contro l’avversario, il suo piede si impigliò in qualcosa e scivolò. Si riprese a metà caduta e fece un salto indietro, ma l’altro vampiro si stava già dirigendo verso la porta aperta.

      Frenetico, Blake staccò il piede dal cavo elettrico della lampada, nel quale era rimasto impigliato, e corse dietro a lui. La cucina era piccola e una seconda porta conduceva al corridoio. L’aggressore si stava dirigendo verso di essa, ma Blake lo fece indietreggiare e lo fece girare.

      Ma prima che Blake potesse sferrare un pugno, l’aggressore si appoggiò al bancone della cucina e colpì Blake con entrambe le gambe, facendolo cadere a terra. Questo diede al vampiro ostile il tempo sufficiente per sollevarsi dal lavello della cucina e lanciarsi verso la finestra aperta.

      Blake era già in piedi e si stava dirigendo verso la finestra, quando qualcosa di duro lo colpì lateralmente. Momentaneamente disorientato, girò la testa verso la porta aperta, dove si trovava una donna poco vestita con un asciugacapelli in mano.

      «Merda!» imprecò e saltò sul bancone, affacciandosi alla finestra. Ma quando guardò fuori, il vampiro era già a cinquanta metri dall’edificio e salendo su una moto.

      Si allontanò in fretta. Nonostante la sua visione notturna da vampiro, Blake non riuscì a distinguere i numeri: erano stati oscurati dallo sporco.

      «Cazzo», imprecò, sbattendo la mano contro il muro, prima di saltare giù e voltarsi verso la donna. «Perché cazzo mi hai colpito con quella cosa? Ce l’avevo in pugno!»

      Lei sollevò il mento. «Non è vero! Ti stava massacrando di botte. Io ti stavo aiutando, cazzo!»

      «Sì, sei stata di grande aiuto!» ringhiò. «Avresti dovuto restarne fuori».

      «Ah, sì? E fare la parte della donzella in pericolo?» si lamentò.

      Si avvicinò a lei, ormai furioso. «Eri la damigella in pericolo».

      Fece un respiro profondo e, per la prima volta, la guardò davvero. Già, e che bella donzella che era. Cazzo, non l’aveva nemmeno notato. Ma, in quel momento, se ne accorse.

      Era una bionda naturale, con i capelli del colore del grano. Le ricadevano sulle spalle e toccavano la pelle esposta della scollatura, dove il suo accappatoio rosa si apriva. Sotto il tessuto, i suoi seni si sollevavano al ritmo del respiro affannoso, forse per lo sforzo di colpirlo, ma di certo per l’indignazione suscitata dal suo rimprovero. Beh, a lui non dispiaceva la vista. Non gli dispiaceva affatto, in effetti. Era davvero bella da vedere. Non era minuta, né fragile, ma alta e atletica.

      I suoi occhi vagarono verso il basso. L’accappatoio arrivava solo a metà coscia e le gambe che stava ammirando erano snelle e un po’ pallide per la mancanza di sole. Ma poteva immaginare che in estate la sua pelle avrebbe assunto il colore del bronzo, accentuando i suoi capelli dorati. Involontariamente si spostò, l’improvvisa stretta dei pantaloni lo costrinse a trovare una posizione più comoda, prima che la bellezza di fronte a lui si accorgesse che il suo cazzo stava diventando duro.

      Uno sbuffo gli fece alzare gli occhi sul viso di lei. I suoi occhi azzurri lo scrutavano con un sospetto appena velato. Avrebbe potuto perdersi nella loro profondità, se non si fossero ristretti su di lui.

      «Chi sei e cosa ci fai qui?»

      Inclinò la testa di lato. «A parte salvare il tuo bel culetto da quell’idiota?» Indicò la finestra.

      Un po’ di colore le salì sulle guance. «Sì, a parte questo».

      «Potrei chiederti la stessa cosa. Perché di sicuro non sei Hannah. E questo è il suo appartamento. Quindi cosa ci fai qui?»

      «È una cosa ridicola!» sbottò lei. «Ti introduci qui e mi chiedi cosa sto facendo?»

      Involontariamente, indicò la porta d’ingresso. «Se non avessi buttato giù quella porta, Dio solo sa cosa ti avrebbe fatto quel tizio. Stavi gridando aiuto, quindi scusami se non ho suonato quel cazzo di campanello!» Dannazione, quella donna riusciva a farlo arrabbiare!

      La donna prese fiato, ma invece di scagliarsi contro di lui con un altro insulto, sembrò calmarsi. «Mi dispiace, ma sono successe tante cose e credo di essere un po’ agitata. Voglio dire, quel ladro... non è che non avessi già abbastanza pensieri per la testa».

      Un ladro? Era questo che pensava fosse quel vampiro? Per il momento, glielo lasciò credere, ma era quasi certo che l’aggressore avesse qualcosa a che fare con il fatto che Hannah non si fosse presentata al lavoro. Se lo sconosciuto fosse stato umano, certo, avrebbe potuto essere un normale ladro, ma un vampiro, quando Hannah lavorava con i vampiri? Era una coincidenza troppo grande.

      Lentamente, annuì. Almeno la donna non era più combattiva. Poteva accettarlo. «Sei un’amica di Hannah?»

      «Lilo. La sua migliore amica di quando era a casa. Vivi nel palazzo?»

      «No. Sono un amico. Io e Hannah lavoriamo per la stessa azienda. Divisioni diverse». Le porse la mano. «Io sono Blake».

      Lilo esitò, poi passò l’asciugacapelli all’altra mano, prima di stringere quella di lui. «Non mi ha mai parlato di te».

      «Nemmeno a me ha parlato di te». Anche se non aveva motivo di credere che Lilo stesse mentendo. «L’hai vista?»

      Lilo sbatté le palpebre prima di rispondere. «No. L’appartamento era vuoto quando sono arrivata stasera».

      Blake si guardò intorno. «Non si è presentata al lavoro. Non si è data malata, il che non è da lei. Siamo preoccupati».

      «Anch’io. È per questo che sono venuta qui. Credo che le sia successo qualcosa». All’improvviso si afflosciò contro lo stipite della porta e tutta l’aria le uscì dai polmoni.

      Istintivamente Blake la raggiunse, ma lei si scostò di lato, entrando nel soggiorno.

      «Scusa, non volevo...» iniziò. Si passò una mano tra i capelli. «Non era mia intenzione spaventarti. Immagino che quel ladro abbia già fatto la sua parte. Stai bene?»

      Lei forzò un debole sorriso, ma scosse la testa. «No. Non sto bene. La mia amica è scomparsa. Anche il suo cane è sparito. E non risponde al cellulare. Sua madre è molto preoccupata». Si strinse l’accappatoio intorno al busto. «E devo denunciare la scomparsa di una persona».

      «Posso occuparmene io», si offrì, anche se non aveva intenzione di rivolgersi alla polizia. Si trattava di affari di vampiri. Era fondamentale che si occupasse lui stesso della scomparsa di Hannah; non voleva coinvolgere la polizia.

      Lei scosse la testa, con veemenza. «No. Devo andare alla polizia. Sono in debito con lei. È colpa mia se è sparita».

      Blake si avvicinò istintivamente. «Cosa? Perché è colpa tua?»

      Il bel viso di Lilo assunse un’espressione sofferente. «Mi ha lasciato un messaggio in cui diceva che aveva bisogno di parlare. C’era qualcosa che la preoccupava e non ho risposto. Ero troppo impegnata».

      «E questo, in qualche modo, fa sì che sia colpa tua?» Scosse la testa. «È ridicolo».

      Lilo rabbrividì improvvisamente e lui capì che l’aria fredda proveniente dalla finestra della cucina la stava disturbando. Si girò e la chiuse, poi la accompagnò verso il divano del soggiorno.

      Lei sollevò gli occhi e il suo sguardo si scontrò con quello di lui. «Avrei dovuto richiamarla quando aveva bisogno di me. È colpa mia».
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      «Per favore, siediti. Sei più scossa di quanto pensassi».

      La voce del suo salvatore era profonda e melodica e la fece rabbrividire ancora una volta. Lilo si rese conto che non lo aveva ancora ringraziato. Invece, gli aveva urlato contro e trattato con sospetto. Eppure, eccolo lì, che le prendeva l’asciugacapelli dalle mani, lo metteva da parte e la guidava delicatamente verso il divano come se fosse fragile e potesse rompersi da un momento all’altro. E forse lo avrebbe fatto. Non era uno dei personaggi coraggiosi dei suoi libri, che affrontavano il crimine ogni giorno e non avevano paura di nulla.

      «Io...»

      «Che succede qui?» La voce maschile proveniva dalla porta d’ingresso.

      Lilo girò la testa nella sua direzione. Nello stipite della porta aperta si trovava un uomo di mezza età, che indossava un pigiama e un lungo accappatoio verde scuro. Lanciò un’occhiata all’interno dell’appartamento.

      Blake stava già camminando verso di lui. «Non c’è nulla di cui preoccuparsi. È tutto sotto controllo». Raggiunse la porta e le bloccò la visuale, continuando a parlare con il vicino preoccupato, abbassando talmente tanto la voce che lei non riusciva a sentire quello che diceva.

      Un attimo dopo, Blake si girò e chiuse la porta dietro di sé. Erano di nuovo soli.

      Mentre lui si dirigeva verso di lei con la sua andatura sicura, lei colse l’occasione e lo osservò. Era alto poco più di un metro e ottanta e atletico. Aveva i capelli scuri e gli occhi azzurri. Aveva un mento forte e squadrato e un naso lungo e dritto. Sotto la Polo poteva vedere i muscoli del suo petto flettersi.

      Era bello, molto bello. Forse sulla trentina. Robusto, in un modo romantico. Ed era esattamente come lei aveva sempre immaginato che fosse Morgan West, il cacciatore di taglie della sua serie di gialli, nella vita reale.

      Scosse la testa per cercare di tornare alla realtà. Non stava vivendo in uno dei suoi libri, tanto per cambiare. Quella era la vita reale. Un pericolo reale. E quell’uomo l’aveva salvata da una vera minaccia.

      «Non ti ho nemmeno ringraziato», esordì lei.

      Lui si fermò davanti a lei e si sedette sul bordo del vecchio tavolino di legno. Sorrise. «Non serve. Sono solo felice che tu abbia smesso di picchiarmi».

      Lei rabbrividì. «Ti ho colpito solo una volta. Ed è stato un incidente. Stavo inseguendo l’altro ragazzo. Mi dispiace».

      «Lascia perdere». Si chinò un po’. «Dimmi cosa è successo».

      Lilo si strinse l’accappatoio che aveva preso in prestito da Hannah. «Stavo facendo una doccia veloce dopo il volo, per prepararmi ad andare alla polizia, quando ho sentito qualcosa. Ho pensato che fosse un ladro. Così ho deciso di cacciarlo via prima che rubasse qualcosa».

      «Cacciarlo via? Perché non hai chiamato il 911?»

      «Ci ho provato». Indicò la poltrona dove il contenuto della sua borsetta era ancora sparso. Non riusciva ancora a vedere il cellulare tra le sue cose. «Ma non sono riuscita a trovare il mio cellulare. Credo che l’abbia preso prima di andare in cucina. Poi mi ha sentita ed era troppo tardi». Rabbrividì. «Non so cosa avrebbe fatto».

      Blake strinse le labbra e annuì, aggrottando la fronte. «Per fortuna sono arrivato in tempo. È meglio che tu ti vesta e prenda le tue cose. Non puoi restare qui adesso».

      Lei si alzò di scatto dal divano. «Non posso andarmene così. Devo restare qui. E se Hannah tornasse? Senza il mio telefono non ha modo di contattarmi».

      «Non è sicuro qui». Il tono tagliente della sua voce non ammetteva rifiuti.

      E la fece arrabbiare all’istante. «A causa di un ladro? Succede sempre nelle grandi città. Non sono una zotica di campagna che...»

      «Non ha niente a che fare con questo», interruppe lui e le lanciò un’occhiata. «Questo non è stato un furto casuale. Quel tizio tornerà. E non voglio che tu sia qui quando lo farà».

      Il suo cuore iniziò a battere forte e nel fondo della sua mente qualcosa cercò di emergere. «Perché pensi questo?»

      «Lavoro nella sicurezza. Ho un istinto per questo tipo di cose. Fidati di me. Questo tizio stava cercando qualcosa di specifico». Indicò il contenuto della borsetta. «Perché prendere il telefono e non il portafoglio? Quale ladro si lascia dietro contanti e carte di credito?»

      Lilo seguì il suo gesto. Aveva ragione: il portafoglio giaceva sulla poltrona, aperto. Si accorse che il denaro era ancora al suo interno. E poi si ricordò di quello che le aveva detto il ladro mentre la teneva sul divano.

      «Mi ha chiesto dove si trova», disse ad alta voce.

      «Dove si trova cosa? Chi?»

      Lei scosse la testa. «Non so di cosa stesse parlando. Mi ha spinta sul divano e ha detto: Dov’è? Tutto qui. Poi sei entrato tu».

      «Hai qualcosa di prezioso con te?»

      «No. Solo il mio computer, il mio cellulare, che non riesco a trovare, e il mio portafoglio. Non ho gioielli con me. Niente di valore per nessuno, se non per me stessa. Viaggio leggera».

      Blake annuì e si guardò intorno, lo sguardo cadde sul computer sul tavolo. «È tuo?»

      «No. È di Hannah. Ho provato a entrare per controllare le sue e-mail, ma è protetto da password».

      «Va bene. Lo porteremo con noi. Controllerò se ha lasciato il cellulare o qualsiasi altra cosa che possa darci un indizio su dove si trova. Nel frattempo, vestiti e prepara le tue cose. Verrai con me». La sua voce era autoritaria, come se fosse abituato a dare ordini.

      «Ma devo andare alla polizia e denunciare la sua scomparsa».

      Per un attimo si limitò a guardarla, studiando il suo volto. Poi sospirò. «Va bene. Ci fermeremo alla polizia lungo la strada».

      Lei esitò, tirando istintivamente l’accappatoio più stretto intorno a sé. «Non ti conosco...»

      «Lo capisco. Ma se avessi voluto davvero farti del male, avrei potuto farlo un milione di volte».

      Lei guardò i suoi occhi azzurri e vide la sua sincerità. Lentamente, annuì. Aveva ragione. «Ok, dammi qualche minuto per raccogliere le mie cose».

      E per calmarsi e riprendersi dallo shock di essere stata aggredita e poi salvata da un uomo in grado di far battere il cuore di qualsiasi donna. Anche il suo.
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      Mentre Lilo si vestiva in camera da letto, Blake usò il tempo con saggezza e cercò qualsiasi cosa che potesse aiutare a individuare la posizione di Hannah.

      Stava caricando la valigia di Lilo nel bagagliaio della sua Aston Martin, un regalo dei bisnonni Rose e Quinn. Gliel’avevano donata quattro anni prima, dopo che aveva distrutto la sua BMW, e, ovviamente, anche per prenderlo in giro. Dopotutto, a vent’anni si era convinto di essere come il suo omonimo britannico, Bond, e cercava di rimorchiare le ragazze usando il classico saluto di 007. Quanto era stato patetico allora. Era molto di più, più di quanto avesse mai sognato di poter essere. Un membro di un gruppo di vampiri che aveva fatto della protezione degli innocenti la propria missione.

      Blake mise il computer e il tablet di Hannah in una borsa accanto ai bagagli di Lilo. Non aveva trovato il cellulare di Hannah, il che poteva rivelarsi una buona notizia. Se lo avesse avuto con sé e fosse stato acceso, sarebbe stato facile rintracciarlo: l’app Vüber aveva un GPS integrato. Non avrebbe nemmeno dovuto contattare il suo staff informatico per triangolare il telefono.

      Blake girò intorno all’auto e salì sul lato del guidatore. Lilo era già seduta sul sedile del passeggero. Sbloccò il suo cellulare e aprì l’applicazione Vüber. In qualità di manager della Scanguards, aveva la versione amministrativa dell’app sul suo telefono, che gli permetteva di localizzare i vari autisti Vüber e di identificarli per nome, cosa che un utente normale non poteva fare per proteggere l’anonimato degli autisti.

      «Cosa stai facendo?»

      Lanciò un’occhiata a Lilo, prima di toccare l’app e inserire il nome di Hannah.
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